
ROMA «Sono stato democraticamente eletto
dal popolo siciliano e in questo momento
credo che qualcuno lo stia ingannando». Co-
sì si è difeso Salvatore Cuffaro, in un' intervi-
sta andata in onda ieri sul Tgr Rai. «Se fossi io
- ha aggiunto - ad avere tradito la fiducia dei
siciliani meriterei di finire in carcere per il
resto dei miei giorni. Ma se l' inganno, come
io credo e come sono convinto,viene da qual-
cun altro io pretendo che sia questo a rispon-
derne davanti ai siciliani».

Niente imbarazzo nella Cdl alla notizia di
un avviso di garanzia per associazione mafio-
sa giunto al governatore della Sicilia. Anzi, al
governatore va tutta la «stima, la fiducia e
l'amicizia affettuosa di Forza Italia». Lo ha
Angelino Alfano del direttivo nazionale di
Forza Italia. «Siamo convinti che la sua one-
stà sarà il presidio più solido a sostegno del
cammino di governo che ha intrapreso grazie
al voto dei siciliani».

Pier Ferdinando Casini ieri ha avuto un
lungo colloquio telefonico con Salvatore Cuf-
faro. Il contenuto è naturalmente rimasto
top secret, ma è stato proprio l’ufficio stampa
di Montecitorio a voler rendere noto l’inter-
vento del presidente della Camera. Gli alleati,
dunque, fanno quadrato: Marco Follini, Roc-
co Buttiglione, Roberto Formigoni, hanno
tutti espresso piena solidarietà piena. Il presi-
dente della Regione sicialiana ha poi lasciato
la sua difesa-appello in una nota rilasciata in
tarda serata: «In data odierna - scrive - mi è
stato notificato un avviso di garanzia per con-

corso esterno in associazione mafiosa, da por-
re in relazione, verosimilmente, alla vicenda
Miceli. Proclamo fin d' ora, con decisione, la
mia assoluta estraneità ai fatti contestati, vo-
lendo rassicurare tutti i siciliani che hanno
riposto in me la loro fiducia». «Tuttavia - ha
continuato Cuffaro - questa è materia proces-
suale che sarà chiarita nelle opportune sedi
giudiziarie. Ma c' è un problema politico più
grave che intendo invece affrontare da subi-
to: non è pensabile trascorrere i prossimi an-
ni del mio mandato spiegando alla gente che
non hanno eletto un mafioso alla presidenza
della Regione... Sarebbe un danno incalcolabi-
le per l'interesse della Sicilia e dei siciliani...
per queste ragioni ho chiesto al presidente
dell' Assemblea regionale di convocare subito
un dibattito d' aula. Al parlamento siciliano
consegnerò le mie decisioni.

Duro il giudizio del capogruppo dei Ds
in Commissione Antimafia Giuseppe Lumia:
«È un fatto grave - spiega - . Emergono rap-
porti inquietanti e finalità preoccupanti. Si
conferma la nostra impressione che la mafia
non si accontenta più di gestire affari crimina-
li, ma tratta direttamente per modificare leg-
gi dello Stato. Il rapporto mafia e politica -
aggiunge Lumia - non può essere più sottaciu-
to e trascurato. Non vorrei che adesso si rea-
gisse attaccando la magistratura per nascon-
dere la questione che si impone continuamen-
te: la forza di Cosa Nostra è la sua continua
capacità collusiva con la politica e l' econo-
mia».

Guttadauro, dai
domiciliari, chiedeva
di candidare uomini
di sua fiducia alle
elezioni e alla testa
degli enti

Indagato l’ex
assessore Domenico
Miceli, si era dimesso
a causa delle
intercettazioni che lo
coinvolgono

Il ritratto

Segue dalla prima

Al solito: per prudenza, per quieto
vivere, per il timore che si innescasse-
ro altre polemiche contro una Procu-
ra oggettivamente collocata, con
compiti di vigilanza, sul difficile cri-
nale dei rapporti fra mafia e politica.
Ma la storia, anche se molto lenta-
mente, è andata avanti lo stesso.
L'attuale presidente della Regione si-
ciliana, pomposamente definito da
qualcuno «il governatore», più pro-
saicamente inteso da amici e elettori,
e per sua stessa ammissione, «vasa
vasa», in altre parole Totò Cuffaro, è
iscritto nel registro degli indagati
per 110 e 416 bis: concorso esterno
in associazione mafiosa. Ieri pome-
riggio, nei suoi confronti, è stato
emesso un avviso di garanzia che
comporterà al più presto l'interroga-
torio, al quale, con ogni probabilità,
oltre ai sostituti titolari dell'inchie-
sta( i pm della Dda, Nino Di Matteo
e Gaetano Paci), dovrebbero essere
presenti alcuni vertici della Procura,
salvo colpi di scena dell'ultima ora.
È un'inchiesta che viene da lontano,
quella che oggi sfocia nel provvedi-
mento a carico di questo nome illu-
stre della politica siciliana. Uno dei
grandi protagonisti del cosiddetto
«61 a zero». Quel bagno bulgaro di
consensi - lo ricorderete - che ha
portato il Polo, in un sol boccone, a
detenere: con Diego Cammarata, la
leadership del Comune di Palermo;
con Ciccio Musotto, quella della Pro-
vincia, e con Cuffaro, appunto, quel-
la di Palazzo d'Orleans.
Tutto nasce a Brancaccio. Tutto ruo-
ta attorno alla figura di Giuseppe
Guttadauro, un medico, attualmen-
te in galera (dalla quale è entrato e
uscito), diventato da tempo capo
mafia del quartiere essendo suben-
trato ai fratelli Graviano ormai «bru-
ciati» dai processi e dalle condanne
per strage. Guttadauro è fedelissimo
del numero uno di Cosa Nostra, Ber-
nardo Provenzano. Un medico, dun-
que un professionista; ma anche, e
soprattutto, un efficiente canale di
intermediazione proprio fra Cosa
Nostra e la politica.
Dall'inverno 1999, i carabinieri del
Ros di Palermo, adesso guidati dal

maggiore Antonio Damiano , aveva-
no iniziato un delicatissimo lavoro
di intercettazioni ambientali pren-
dendo le mosse proprio da Gutta-
dauro e da alcuni personaggi in
odor di mafia del quartiere in cui
venne assassinato, il 15 settembre
1993, don Pino Puglisi.
L'inchiesta ha conosciuto diversi
snodi, diversi momenti, e diversi
stralci, e persino diversi titolari. Il
momento più eclatante, il 6 dicem-
bre 2002, quando scattò il blitz dei
carabinieri - “Ghiaccio”, il nome da-
to in codice all'operazione - che si
concluse con la cattura di 44 perso-
ne.
Abbondantemente provato il coin-
volgimento degli arrestati in un va-
sto traffico di cocaina. Altrettanto
documentata la loro responsabilità
nel racket del pizzo: «A Brancaccio

pagano anche i chiodi, non si salva
nessuno» (è il passaggio illuminante
di una delle centinaia di intercetta-
zioni). Messo a fuoco il ruolo di due
donne, mogli di boss, altrettanto in
carriera e temute. Fosse solo così,
saremmo ancora nell' ordinaria am-
ministrazione palermitana.
Ma i carabinieri, più indagavano e
più si rendevano conto che questa
volta il coinvolgimento riguardava
anche certi ambienti politici. L'ope-
razione di ieri, infatti, «depotenzia-
ta» della notizia dell' avviso di garan-
zia a Cuffaro, rischierebbe di passare
quasi inosservata. Varrebbe poco.
Chi sarà mai l'ex assessore, Domeni-
co Miceli, accusato di concorso in
associazione mafiosa, se quel nome
non fosse inserito in un contesto più
ampio? O il medico Salvatore Arago-
na, arrestato anche lui per associazio-

ne mafiosa, e che sosteneva la candi-
datura proprio di Domenico Miceli
nella lista Cdu, per le elezioni regio-
nali del 2001? Poi, leggendo l'inchie-
sta, si apprende che Aragona avreb-
be avuto «diretti e ripetuti contatti
con l'on. Cuffaro», e che fu proprio
Guttadauro, il boss di Brancaccio, «a
indicare il nome di Miceli».
La chiave per capire resta allora il
medico Guttadauro. E Totò Cuffaro
si ritrova nei pasticci perché il medi-
co, in un periodo in cui si trovava
agli arresti domiciliari, continuava a
«tenere bottega» a casa sua, incuran-
te dell'eventualità che lo stessero in-
tercettando (poi capì - o qualcuno lo
informò - e allora smise di parlare,
ma la frittata ormai era fatta). Ci
sono una mezza dozzina di colloqui
in cui il nome di Cuffaro viene pro-
nunciato a chiare lettere.

Guttadauro, incontrando mediatori
e ambasciatori, chiede, in cambio di
cospicui sostegni elettorali, che uo-
mini di sua fiducia vengano candida-
ti nello schieramento politico capeg-
giato da Cuffaro per le elezioni regio-
nali. Non solo. Manifesta anche inte-
resse che altri suoi uomini siano inse-
riti in posti di vertice di enti pubbli-
ci( enti ospedalieri) e di società a
partecipazione regionale.
Ora non ci vuole molto a capire che
essendo uomo di fiducia di Bernar-
do Provenzano, le sue parole finiva-
no con l'avere un peso specifico non
indifferente. Le sue richieste, in altre
parole, sarebbero andate a buon fi-
ne. Questa volta dunque le intercet-
tazioni non rivelerebbero lo spacca-
to di un ambiente mafioso che si
lascia prendere la mano dal millanta-
to credito. In una città come Paler-

mo, da due telefonate su tre intercet-
tate, salta fuori il nome di qualche
onorevole, qualche ministro, a salire
a salire (e anche in questo caso la
regola non viene smentita: «Berlu-
sconi non può pensare solo a lui, ai
suoi processi, deve risolvere anche i
nostri problemi», dice, ad esempio,
Guttadauro al presunto mafioso En-
zo Cascina; considerazione sulla qua-
le - ovviamente - in questo caso nes-
suna persona di buon senso può dis-
sentire).…. Se in ognuno di questi
casi, l'avviso di garanzia divenisse
quasi obbligatorio, al Palazzo di giu-
stizia dovrebbe essere assunto un
esercito di amanuensi. Le intercetta-
zioni che hanno condotto, nonostan-
te tutte le prudenze alle quali abbia-
mo fatto riferimento, all' invio dell'
avviso di garanzia a Cuffaro, sono le
medesime che culminarono nel blitz

del 6 dicembre. La parte che riguar-
dava l'uomo politico, venne infatti
"congelata" con richiesta ai carabinie-
ri di altri accertamenti. E il seguito
delle indagini non avrebbe aggiunto
altro che già non si sapeva. Insom-
ma: il ghiaccio adesso è stato rotto
due volte.
Meglio tardi che mai.

Saverio Lodato

Il 25 giugno 2003 è mancato ai suoi
cari

ETTORE VISTARINI

A lui vanno l’affetto e il ricordo di
Sergio, Patrizia, Marco e Daniele.

‘‘ ‘‘

le indagini

PALERMO «Sono sereno e tranquillo perchè mi dichiaro
assolutamente estraneo ai fatti». Così il deputato Saverio
Romano (Udc) ha commentato l' avviso di garanzia. Avvocato,
39 anni, il deputato Saverio Romano, è componente della
direzione nazionale dell' Udc. Eletto nel collegio di Bagheria, alla
sua prima legislatura, fa parte delle commissioni Giustizia e
Cultura della Camera. Romano divide con il governatore un
passato nella Dc, dove ha sostituito proprio Cuffaro alla guida
del Movimento giovanile democristiano nell' Isola. Per anni

presidente dell' Ircac, l' Istituto regionale per il credito alle
cooperative, ha lasciato l' incarico dopo l' elezione alla Camera.
Nei giorni scorsi si è anche dimesso da presidente del Consiglio
comunale di Belmonte Mezzagno, nel palermitano, suo paese d'
origine. «In ogni caso - ha detto ancora ieri - bisogna dire che la
magistratura quando pone in essere atti così forti nei confronti di
uomini delle istituzioni dovrebbe fare anche molto presto perchè
la gente ha bisogno di capire per chi ha votato. Noi riteniamo che
ha votato per gente onesta».

L’inchiesta congelata per mesi in considerazione del calibro dei personaggi coinvolti. Riunioni “accese” fra i magistrati

Avviso di garanzia a Totò Cuffaro
Il presidente della Regione siciliana è accusato di «Concorso esterno in associazione mafiosa»

«Berlusconi mi ha detto di andare avanti»
Il governatore si difende, la Cdl fa quadrato

Il ragazzo della Dc eletto con un plebiscitoPALERMO Il 24 giugno del 2001 Sal-
vatore «Totò» Cuffaro era stato elet-
to presidente della Regione sicilia-
na con oltre un milione e mezzo di
voti, il 59% dei consensi, un plebi-
scito. Oltre 20 punti in più del suo
principale avversario, l' ex sindaco
di Palermo Leoluca Orlando.

Medico radiologo, 45 anni, due
figli, originario di Raffadali, nell'
agrigentino, la carriera politica di
Cuffaro comincia nella Democra-
zia cristiana, di cui è stato dirigente
del Movimento giovanile.

Studi presso i salesiani del Don
Bosco di Palermo, il suo mentore
politico è stato l' ex ministro Calo-
gero Mannino, difeso in modo san-

guigno proprio da Cuffaro in una
movimentata diretta televisiva all'
inizio degli anni Novanta, condotta
da Maurizio Costanzo e Michele
Santoro, nel periodo in cui l' ex
ministro era sospettato di collusio-
ni con la mafia.

Finita la Dc, Cuffaro era passa-
to al Cdu e successivamente all'
Udeur di Mastella, di cui era stato
vicesegretario nazionale, per aderi-
re di nuovo al partito di Buttiglione

e Casini.
Dal '96 al 2001 era stato assesso-

re all' Agricoltura nei governi di
centrodestra e centrosinistra alla
Regione siciliana e fu uno degli au-
tori del contribaltone che nella pri-
mavera del 2000 riportò la Casa del-
le libertà alla guida dell' esecutivo
regionale.

Di carattere espansivo, Cuffaro
è stato più volte definito dalla stam-
pa «u zu vasa vasa», per l' abitudine

a salutare con calorosi baci amici e
conoscenti. Fino alle ultime ammi-
nistrative ha accusato gli avversari
del centrosinistra di essere lontani
dalla gente e di avere scarse capaci-
tà comunicative. Durante la campa-
gna elettorale che lo portò alla gui-
da di palazzo d' Orleans, Cuffaro
emulò Berlusconi, presentando ai
siciliani il suo «contratto» di gover-
no, dove erano elencate le 10 priori-
tà della Sicilia, a cominciare dalla

soluzione della crisi idrica. Il gover-
natore, infatti, è anche commissa-
rio straordinario per l' emergenza
siccità.

Convinto della necessità di rior-
ganizzare un grande partito cattoli-
co, sin dal suo insediamento alla
Regione ha lavorato per mettere in-
sieme Ccd e Cdu, operazione riusci-
ta a livello nazionale e partita pro-
prio dalla Sicilia, dove Cuffaro riu-
scì a convincere Sergio D' Antoni,

suo avversario alle regionali e soste-
nitore del terzo polo, ad aderire a
questo progetto.

Il giorno che Cuffaro costituì la
giunta, si trovò davanti alla sgradi-
ta sorpresa di vedere bocciata la sua
squadra dal viceministro per l' Eco-
nomia Gianfranco Miccichè, coor-
dinatore siciliano di FI, che parlò di
un esecutivo di «basso profilo». Da
allora i loro rapporti non si sono
mai del tutto sanati.

Sarà interrogato nei prossimi
giorni, intanto gli alleati politici gli
tributano solidarietà e lui stesso rea-
gisce all’avviso di garanzia recapita-
togli dai carabinieri assicurando:
«Io non ho tradito gli elettori, forse
è qualcun altro ad aver tradito».

Da Rifondazione comunista, in-
vece, viene la richiesta delle dimis-
sioni del presidente della Regione.
È «un'ombra che pesa sulle istitu-
zioni siciliane e il governo tutto è
delegittimato.

Serve un atto di coraggio e un'
assunzione di responsabilità», so-
stengono Giusto Catania e France-
sco Forgione, dirigenti di Prc in Si-
cilia.

Il Governatore della Sicilia Totò Cuffaro durante una cerimonia pubblica  Lillo Rizzo/Emblema

Il terzo indagato: Saverio Romano da manager a deputato
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